
l'editoriale 
Il Corpo Provinciale delle Guar­

die Ecologiche Volontarie ha appe­
na provveduto al rinnovo delle cari­
che sociali per il prossimo triennio; 
riportiamo i nomi dei Soci eletti. 

Nella consueta rubrica delle Nor­
mative, entreremo nel vivo di alcune 
problematiche legate a responsabili­
tà penali, sicurezza e alcune novità 
per gli spandimenti agronomici; nel 
settore della caccia, si affronteran­
no le problematiche legate alle aree 
interdette alla caccia e al divieto di 
sparo alle nutrie. 

Per mantenere aggiornate tutte 
le Gev, l'ottobre scorso si è tenuto a 
Campogalliano (MO) il Meeting Fe­
dergev (la Federazione dei raggrup­
pament Gev dell'Emilia Romagna); si 
è discusso sulle norme vigenti per la 
salvaguardia dell'ambiente e per gli 
interventi di Protezione Civile. 

In questo momento critico per 
l'ambiente, gli alberi appaiono come 
"i migliori amici"; dobbiamo salva­
guardarli al meglio. Una particolare 
attenzione dovrà essere rivolta ai 
parassiti esotici che "arrivano" an­
che nei nostri ambienti e finiscono 
per diffondere nuove malattie, alle 
quali ancora non vengono trovati ri­
medi; foto ed epidemiologia ci per­
metteranno di riconoscere alcune 
di queste nuove specie "aliene" e di 
diramare l'allerta al Servizio Fitosa­
nitario regionale. 

Gli animali ed in particolare i 
volatili, sono molto utili all'uomo 
e all'ambiente, per questo vanno 
salvaguardati; parleremo di Barba­
gianni e di Cicogne entrando nel loro 
habitat ed apprezzandoli non solo 
per la loro maestosità. Non tutti però 
portano rispetto agli animali; bocco­
ni avvelenati o lacci colpiscono iner­
mi specie selvatiche e domestiche. 
Ne parleremo con un esperto, fra 
l'altro Guardia ecologica. 

Prosegue incessante la nostra 
attività di Educazione ambientale 
con progetti che possono trovare il 
coinvolgimento di studenti e cittadi­
nanza. 
E per finire le consuete rubriche "Os· 
servatorio prezzi" con i prezzi alla 
fonte dei prodotti alimentari e "Re· 
lax", condotta per noi da Duilio Piz­
zocchi, ormai considerata"Gev ono­
raria" a tutti gli effetti 
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1GNORANZA DEL LA L EGGE 

NON È AMMESSA 

di @a,,/o qjufaein 

Premetto che nel numero prece­
dente il testo iniziale dell'articolo si 
riferiva al titolo in latino - che è que­
sto - e che per errore non è stato ri­
portato. Ce ne scusiamo con i lettori. 

Continuiamo ora a trattare le nor­
me relative alla figura del Pubblico Uf­
ficiale ed alla sua attività, riportando 
testi di Leggi e sentenze con il minimo 
dei commenti, poichè ci auguriamo 
in questo modo di aiutare il lettore a 
fare propri i concetti fondamentali e 
non, a stimolarlo ed a creare positive 
curiosità oltre che a districarsi nelle 
eventuali problematiche che doves­
sero presentarsi durante il servizio. 
Se nascono dubbi, contattateci senza 
problemi e con domande precise, alle 
quali daranno risposte esperti qualifi­
cati ed autorevoli, in grado di fornire 
interpretazioni ed indicazioni ben ol­
tre il livello di semplice esposizione di 
un articolo come questo, anche consi­
derando la qualificazione dei lettori ai 
quali si rivolge. Ribadiamo come per 
attività come la nostra lo svolgimento 
di una formazione continua e natural­
mente dell'aggiornamento è fonda­
mentale. Trattiamo quindi di alcune 
Leggi e normative, partendo da con­
cetti fondamenta li per arrivare a quelli 
che definiscono i l Pubblico Ufficiale, le 
sue attribuzioni, le sue responsabilità 
ed in genere la sua attività. 

"La qualifica di Pubblico Ufficiale, 
ai sensi dell'art. 357 C.P. (come modi­
ficato dalle Leggi 86/1990 e 181/92), 
deve esser riconosciuta a quei soggetti 
che, pubblici dipendenti o semplici pri­
vati, possono e debbono - quale che 
sia la loro posizione soggettiva · for­
mare e manifestare, nell'ambito di una 
potestà regolata dal diritto pubblico, 
la volontà della Pubblica Amministra­
zione. owero esercitare, indipenden­
temente da formali investiture, poteri 
autoritativi, deliberativi o certificativi, 
disgiuntamente e non cumulativamen­
te considerati". (Cassazione penale, 7 
giugno 2001). 
Per fare esempi concreti: il potere non 
deve essere solo spettante al sogget­
to, ma pure effettivamente e concre­
tamente esercitato. "Per la configura­
zione del reato di cui all'art. 651 C.P., 
(Rifiuto d'indicazioni sulla propria 
identità personale, n.d.r.) è necessario 
che il soggetto il quale richieda ad al­
tri di fornire le sue generalità, oltre che 
essere in servizio permanente, eserciti 

in concreto le pubbliche funzioni, giac­
ché la nozione di "servizio permanen­
te" è diversa da quella di "esercizio 
delle funzioni", implicando essa che il 
dipendente pubblico può in ogni mo­
mento intervenire per esercitare i pro­
pri compiti, ma non che egli in concreto 
al momento li eserciti. (La Corte di Cas· 
saziane in applicazione di tale princi­
pio, ha annullato con rinvio la sentenza 
di condanna, ritenendo necessario che 
il giudice di merito accerti se il Pubbli­
co Ufficiale abbia formalmente conte­
stato una specifica infrazione ed abbia 
a tal fine richiesto le generalità, senza 

zione penale 08.04.1999 n. 6038) 

PUBBLICO UFFICIALE, PUBBLICO 
DIPENDENTE, RESPONSABILITA' 

Nella maggior parte dei casi il 
Pubblico Ufficiale è anche un dipen­
dente pubblico, ma le due qualifiche 
possono anche non coincidere. Il Pub­
blico Ufficiale può infatti essere un di­
pendente pubblico, un cittadino o un 
privato - professionista o non - incari­
cato dello svolgimento di compiti che 
siano espressione di un potere pub­
blico od infine un lavoratore dipen­
dente il quale nell'ambito del proprio 
rapporto di lavoro espleti funzioni 
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ottenerle, al conducente di un veicolo 
che, a seguito di un errata manovra, 
aveva intralciato la marcia del veicolo 
alla cui guida era lo stesso pubblico 
dipendente)." (Cassazione penale, 17 
aprile 2001 n.21730). 

Si ribadisce la necessità che l'at­
tività del soggetto Pubblico Ufficiale 
non sia una semplice attività materia­
le, ma debba concorrere a formare e 
rappresentare la volontà dell'Ente. 
"Ai fini dell'integrazione dei reati 
di cui agli art. 318 e 319 C.P. (reati 
di corruzione, n.d.r.), acquistano la 
qualità di Pubblici Ufficiali ai sensi 
dell 'art. 357 C.P., coloro che concor­
rono in qualità di organi a formare la 
volontà e ad attuare gli scopi istitu­
zionali dei consorzi costituiti dai co­
muni o dagli altri Enti pubblici per i 
nuclei di sviluppo industriale previsti 
dalle Leggi per il Mezzogiorno (T.V. 
6 marzo 1978 n. 218). Ed invero il 
patrimonio di detti consorzi è rap­
presentato quasi esclusivamente dai 
conferimenti apportati dai diversi 
enti pubblici che fanno parte, non­
ché da altre fonti incrementative dei 
contributi statali ai finanziamenti au­
torizzati e già concessi dalla abolita 
Cassa per il Mezzogiorno". (Cassa-

pubbliche nell'ambito dell'attuazio­
ne di volontà pubblica. In tema di re­
sponsabilità de l Pubblico Ufficiale il 
nostro ordinamento prevede ipotesi 
specifiche di responsabilità penale, 
responsabilità disciplinare se i l Pub­
blico Ufficiale è anche dipendente ed 
ancora responsabilità patrimoniale. 

LA RESPONSABILITA' PENALE 
DEL PUBBLICO UFFICIALE 
Si tratta di questo argomento, per gran 
parte, nel Codice Penale e nell'ambito 
del titolo secondo - "Dei delitti contro 
la pubblica amministrazione" - dove 
troviamo lo specifico capo primo "Dei 
delitti dei Pubblici Ufficiali contro la 
Pubblica Amministrazione". I reati di 
cui parleremo hanno particolarità che 
proviamo a trattare e descrivere. Si 
tratta in genere di reati caratterizzati 
dalla qualifica di Pubblico Ufficiale 
dell'autore e dalla particolarità degli 
interessi offesi, identificati il più delle 
volte nel corretto funzionamento del­
la pubblica amministrazione e nel la 
tutela del suo prestigio, che possono 
essere messi in pericolo dalla infe· 
deità o dalla disonestà del Pubblico 
Ufficiale. Non pare bastare poi essere 
Pubblico Ufficiale per compiere questi 
reati: questi devono risultare attinen-



ti all'attività affidata dallo Stato al 
Pubblico Ufficiale. Vi deve quindi es­
sere un nesso causale tra la condotta 
delittuosa e la funzione esercitata. Ci 
domandiamo a questo punto se que­
sti reati esauriscano la responsabili­
tà penale del Pubblico Ufficiale, e ci 
rispondiamo che sicuramente non è 
così in quanto il Pubblico Ufficiale, 
come peraltro ogni soggetto impu­
tabile, può porre in essere, anche 
nello svolgimento della propria atti­
vità, altri reati comuni alla generalità 
dei cittadini e talora aggravati per la 
funzione rivestita (furto, omicidio, 
lesioni, etc.), con una sola eccezio­
ne detta " principio di specialità'', che 
significa che qualora il fatto possa 
essere ricondotto ad uno specifico 
reato inquadrato nel codice penale 
tra i delitti dei Pubblici Ufficiali, esso 
non concorrerà con altri reati, ma 
in questi casi prevarrà il reato spe­
ciale espressamente previsto per il 
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NUTRIE 
- Dal 21 agosto 2014, data di entrata 
in vigore della legge 116/2014, sono 
decadute le competenze delle Provin­
ce sul controllo della diffusione del­
la nutria, e della Regione in tema di 
risarcimento alle aziende agricole le 
cui colture siano state danneggiate 
dalle nutrie. 

Prima della legge 116/2014, la 
legge 157/92 classificava le nutrie 
come "Fauna Selvatica"; l'art. 11, 
comma 12 bis della legge 116/2014 
ha espressamente escluso le nutrie 
dalla fauna selvatica, soggetto della 
normativa di competenza provinciale 
che disciplina l'attività venatoria con 
modalità tali da preservare le specie 
(art. 2, comma 2, legge 157/92). 

L'esclusione della nutria dalla 
legge 157/92 non autorizza tuttavia 
ad un abbattimento indiscriminato 
della specie, tenuto conto in partico­
lare dell'art. 1 della legge 189/2004 
che ha apportato modifiche al Codice 
Penale ed ha previsto pene detentive 
per "chiunque, per crudeltà o senza 
necessità, cagiona la morte di un ani­
male". 

Il contesto normativo che si è 
così configurato ha portato la Regione 
Emilia Romagna a considerare le nu­
trie alla stregua della fauna infestan­
te alla luce del Decreto del Presiden­
te della Giunta Regionale n. 760 del 
17 ottobre 1995, nonché delle linee 

Pubblico Ufficiale, che prevede sem­
pre pene più gravi. Iniziamo con un 
esempio, che approfondiremo nel 
prossimo numero: 

Il PECULATO 
Viene previsto dall'articolo 314 del 
Codice Penale che stabilisce: 
"Il Pubblico Ufficiale o l 'incaricato di 
un Pubblico servizio, che, avendo per 
ragione del suo ufficio o servizio il 
possesso o comunque la disponibili· 
tà di denaro o di altra cosa mobile al­
trui, se ne appropria, è punito con la 
reclusione da tre a dieci anni. Si ap­
plica la pena della reclusione da sei 
mesi a tre anni, quando il colpevole 
ha agito al solo scopo di fare uso mo· 
mentaneo della cosa, e questa, dopo 
l'uso momentaneo, è stata immedia­
tamente restituita." 

Analizziamo rapidamente la nor­
ma. La finalità è naturalmente la tu­
tela contro abusi patrimoniali al fine 
del buon andamento dell'Ammini-

guida dell'ISPRA (ex INFS) e del Mini· 
stero dell'Ambiente; di conseguenza 
sembra applicabile la disciplina re­
lativa agli animali infestanti che de­
manda ogni competenza, attivazione 
e realizzazione dei piani di controllo 
delle specie animali, ai Comuni sulla 
base degli indirizzi regionali e sentita 
l' ASL (dr. art. 12 LR 5/ 2005 "Norme 
in materia di benessere animale" in 
materia di topi "e altri animali Infe­
stanti"). 

Il problema è all'attenzione 
dell' ANCI Emilia Romagna e ci risul­
ta che dalle ultime riunioni sia emer­
sa, come priorità, la preoccupazione 
per la sicurezza degli argini fluviali; 
emergerebbe a tale riguardo la volon­
tà di addivenire ad una convenzione 
con le nuove Province. 

Nel caso di Bologna, l'attuale 
vacatio legis della Regione e il ritar­
dato avvio della Città Metropolitana 
rende difficoltosa la soluzione del 
problema, per cui, eventuali delibere 
dovranno essere assunte da Comuni 
che ravvisassero problemi di sicurez­
za; negli altri casi si attenderà l'evol­
versi di nuove soluzioni. Da chiarire la 
competenza sugli indennizzi agli agri· 

strazione, mentre l'oggetto materiale 
appare il denaro ovvero la cosa mo­
bile di cui il Pubblico Ufficiale abbia 
la disponibilità in ragione del suo 
ufficio. La condotta del reato consi­
ste nell'appropriazione di tali cose, 
dove si intende che il Pubblico Uf· 
ficiale le fa proprie o che le utilizza 
come beni personali. Sulla volontà 
ed il dolo, non pare sufficiente l'ap· 
propriazione se il Pubblico Ufficiale 
non ha la piena coscienza che la cosa 
appartiene ad altri ed è cosciente di 
effettuare una appropriazione di un 
bene. Pur sussistendo il fatto, può 
non sussistere il reato quando vi sia 
un errore di fatto sull'appartenenza 
ad altrui o alla Pubblica amministra­
zione della cosa od un errore su Leg­
ge extra penale dovuto a fraintendi­
mento di Leggi o provvedimenti che 
attribuiscono ad altrui la cosa o ne 
impediscono l'uso. 

coltori per i danni creati dalle nutrie. 
Territori cacciabili 

- Per problemi di sicurezza, alcuni 
Comuni della provincia hanno dovu­
to delimitare le zone vicine ai centri 
abitati o produttivi. Le aree sottratte 
alla caccia con ordinanza sindacale, 
sono basate su quanto segue: "Vista 
la legge 157/92 recante (norme per la 
protezione della fauna selvatica ome­
oterma e per il prelievo venatorio); 
Vista la L. R. n. 8/94 (disposizioni per 
la protezione della fauna selvatica e 
per l'esercizio de/l'attività venatoria 
e successive modificazioni); Consi­
derata l'opportunità, per ragioni di 
sicurezza pubblica, di proteggere le 
aree contigue ai centri abitati e pro­
duttivi da eventuali pericoli derivanti 
dall'esercizio dell'attività venatoria, 
il Sindaco ORDINA il divieto dell'eser­
cizio venatorio nell'area del territorio 
comunale come evidenziato nell'alle­
gata planimetria facente parte inte­
grante del presente atto." 

Alcuni Comuni oltre ad elenca­
re strade, canali, ponti ecc. allegano 
anche le mappe, come ad esempio i 
Comuni di Castenaso e Budrio. 
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- Referenti CPGEV per il settore 

In agosto si è svolta una riunione 
fra il Ministero delle politiche agrico­
le alimentari e forestali e il Ministero 
dell'Ambiente, per affrontare il pro­
blema nitrati; presenti anche i rappre­
sentanti delle Regioni maggiormente 
interessate all'attuazione della diret· 
tiva nitrati e delle Organizzazioni di 
categoria. In particolare si è voluto dar 
seguito all'impegno previsto dall'arti· 
colo 52 della legge 134/2012 e cioè di 
emanare un decreto interministeriale 
per stabilire le condizioni alle quali un 
digestato possa essere assimilato a un 
concime chimico. 

Si ricorda che recenti normative e 
sentenze affermano che per digestato 
si intende la massa data dal processo 
di digestione anaerobica e, se uti lizza­
ta per la produzione di biogas, è ora 
considerata un sottoprodotto e non 
più un rifiuto; il processo avviene du-

LA COMPLESSITÀ 
DEL D.LGS B 1 / 08 
PER IL "NOSTRO" 
VOLONTARIATO 
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Durante l'emergenza "SISMA 
Emilia 2012" abbiamo imparato a 
conoscere "in corso d'opera" la com­
plessità e le responsabilità che il Te­
sto Unico sulla sicurezza metteva in 
capo alle Associazioni di Volontaria­
to, ai responsabili legali delle stesse 
nonché ai singoli volontari. Inizial­
mente il testo di questo Decreto non 
faceva chiare distinz ioni tra lavoro 
dipendente, lavoro autonomo e mon­
do del volontariato. Non è quindi un 
caso che il D.lgs sia stato oggetto di 
numerose modifiche e aggiustamenti 
e abbia nel corso del tempo, meglio 
specificato la collocazione e, di con­
seguenza, gli obblighi spettanti alle 
diverse forme del volontariato. 

Già nel 2009, con l'emanazione 
del Decreto legislativo 3/08/09 n° 
106, il Legislatore ha operato una 
profonda riforma del testo unico, 
con la quale si sono previste strade 
diverse per i volontari di cui alla leg­
ge n° 266/ 91 e per quelli delle orga­
nizzazioni di volontariato della prote­
zione civile. 

rante la sintesi delle sostanze organi­
che da parte di microrganismi che la­
vorano in anaerobiosi, contrariamente 
a quanto avviene nel compostaggio. 

Durante l'incontro è stata presa 
in esame l'ultima versione del decre­
to interministeriale "Criteri e norme 
tecniche generali per la disciplina re­
gionale dell'utilizzazione agronomica 
degli effluenti di allevamento e delle 
acque reflue, nonché per la produzio­
ne e l 'utilizzazione agronomica del 
digestato". L'analisi, oltre a costituire 
un necessario aggiornamento "di ma­
nutenzione" della normativa esistente, 
introduce alcune sostanziali novità: 
- la suddivisione del dlgestato in agro­
zootecnico e agroindustriale; - le condi­
zioni per.la sua assimilazione ai fertiliz­
zanti di origine chimica, in particolare se 
provenienti da matrici ammesse (cioè 
materiale vegetale di origine agricola 
e forestale,colture dedicate,ef{luenti di 
allevamento.acque reflue e di frantoi 
oleari.residui di trasformazione agro­
alimentari); - l'uso delle produzioni 
agricole dedicate da immettere negli 
impianti di digestione anaerobica; - la 
possibilità di superamento del limite 
di spandimento di 340 kg/ha di azoto 
nelle zone non vulnerabili e di 170 kg 

Per i primi sono state previste 
le medesime tutele applicate ai lavo­
ratori autonomi, cui di fatto vengono 
comparati. I volontari appartenenti 
alle organizzazioni di volontariato 
che svolgono attività di protezione 
civi le, iscritte negli elenchi regionali 
e nell'elenco nazionale, a differen­
za del volontariato di cui alla legge 
266/91, vengono invece equiparati, 
ai fini della tutela della salute e della 
sicurezza sul "lavoro", ai lavoratori 
subordinati, ma esclusivamente per 
le seguenti attività, elencate dall'art. 
4 c. 1 e 2 del D.M. 13 
aprile 2011 e indicate 
come obbligatorie per 
le Associazioni di vo­
lontariato di protezio­
ne civile: 
- la formazione, l'in­
formazione e l 'adde­
stramento, con riferi­
mento agli scenari di 
rischio di protezione 
civile ed ai compiti """"".!>·~• 
svolti dal volontario 
in tali ambiti; 
- il controllo sanitario 
generale; 
- la sorveglianza sani­
taria (esclusivamen­
te per quei volontari 
che nell'ambito delle 
attività di volontaria-

per le zone vulnerabili;· una sostanzia­
le flessibilità per le Regioni nel gestire 
i periodi di divieto di spandimento, 
nella stagione invernale, in relazione 
all'effettivo andamento climatico delle 
aree interessate. 

Tutto questo andrà a costituire 
l'ultima versione del decreto "effluen­
ti di allevamento-digestato", affinché 
possa essere condiviso ed inviato al 
più presto all'esame della Conferenza 
Stato Regioni per il previsto parere. 

DEIEZIONI ANIMALI SCAGIONATE 
Uno studio sull'origine dei nitrati 

(previsto dall'accordo Stato-Regioni) 
realizzato nel bacino padano dall'I­
stituto superiore per la protezione e 
ricerca ambientale, ha evidenziato 
che la presenza di nitrati nelle acque 
sia molto più limitato di quanto finora 
creduto e che le cause non vanno ricer­
cate unicamente nell'utilizzo degli ef­
fluenti zootecnici nella fertilizzazione, 
ma anche negli usi civili e nelle con­
cimazioni minerali. Grazie a questo 
nuovo approccio informativo i Ministri 
hanno espresso la volontà di studiare 
assieme alle Regioni, una strategia per 
una sostanziale revisione, a livello eu­
ropeo, della "Direttiva nitrati". 

to, risultino esposti agli agenti di ri· 
schio in misura superiore alle soglie 
di esposizione previste ... ); 
- la dotazione di dispositivi di prote­
zione individuale idonei per i compiti 
che il volontario può essere chiama­
to a svolgere nei diversi scenari di 
rischio di protezione civile ed al cui 
utilizzo egli deve essere addestrato. 

Le Associazioni devono quindi 
dotarsi di un piano formativo e tene­
re traccia, in appositi registri, di tutte 
le attività di formazione e addestra­
mento prestando anche attenzione a 



tenere aggiornata la scheda persona­
le di ogni volontario. Ai "Legali Rap­
presentanti" delle Organizzazioni di 
volontariato di protezione civile spet­
ta il compito di assicurare l'osservan­
za degli obblighi associativi sopra 
elencati. Le Pubbliche Amministrazio­
ni che, dal centro alla periferia, coor­
dinano il sistema nazionale della P.C. 
vengono chiamate a dare supporto 
alle associazioni per la realizzazione 
dei piani formativi e per il contro llo 
sanitario. (non possiamo che augu-

rarci che i tagli a/la spesa pubblica 
non finiscano con il ricadere anche 
su queste fondamenta/i attività). 

la partecipazione di tutti i vo­
lontari a campagne, anche mirate, 
finalizzate al controllo sanitario deve 
essere assicurata nel quadro di una 
programmazione articolata su scala 
quinquennale da elaborare a cura del­
le Direzioni di Protezione Civile delle 
Regioni e/ o della struttura di coordi­
namento nazionale. Al fine di assicu­
rare la migliore efficienza organizza­
t iva e il minor costo, l'effettuazione 
del controllo sanitario può essere 
programmata anche in occasione di 
esercitazioni, prove di soccorso o 
altre attività formative promosse 
dall'organizzazione o alla quale l'or­
ganizzazione partecipi e per il cui 
svolgimento sia richiesta ed autoriz· 
zata l'applicazione dei benefici previ-

sti dagli articoli 9 e 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 febbra­
io 2001, n.194. 

Infine, con il Decreto del Capo Di­
partimento della Protezione Civile del 
12 gennaio 2012, è stato completato 
l' iter per la definizione delle attività 
che le Organizzazion i di volontaria­
to dovranno attuare per garantire la 
sicurezza dei volontari di protezio­
ne civile individuando, tra l'altro, gli 
"scenari di rischio": 
- scenario eventi atmosferici awersi; 

- scenario rischio 
idrogeologico 

- alluvione; 
- scenario rischio 
idrogeologico: 

- frane; 
- scenario rischio 
sismico; 

- scenario rischio 
vulcanico; 

- scenario rischio 
incendi boschivi e di 

GE.' interfaccia; 
I 
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""~ - scenario rischio 
chimico, nucleare, 

• 

industriale, trasporti; 
- scenario rischio 
ambientale, igienico­

to rt dsanita1r~o . (in qu~s1ti ue u t1m1 scenari a 
mobilitazione del vo­
lontariato e' limitata 
esclusivamente al sup­
porto agli altri soggetti 
competenti individuati 
dal/a legge); 
- scenario caratteriz­
zato dall'assenza di 
specifici rischi di pro­
tezione civile (ossia 

contesti di operativi­
tà ordinaria, attività 
sociale, attività adde­
strativa, formativa o 

di informazione a/la popolazione, at­
tività di assistenza a/la popolazione 
in occasione di bri//amento ordigni 
bellici, supporto a/le autorità compe­
tenti ne/l'attività di ricerca persone 
disperse/scomparse). 

Inoltre a supporto delle struttu­
re operative e degli enti competenti 
in via ordinaria vengono assimilati a 
scenari di rischio di protezione civile 
anche i seguenti contesti: 
• incidenti che richiedano attività 

di soccorso tecnico urgente; 
- attività di assistenza e soccorso 

in ambiente acquatico; 
- attività di assistenza e soccorso 

in ambiente impervio, ipogeo 
o montano. 

Per i volontari e le attività che 
NON rientrano nella "protezione civi­
le" il D.lgs 81/ 08 carica la responsa-

bilità della formazione-informazione­
addestramento nonché l'adozione 
dei DPI e l'assunzione delle misure 
di sicurezza "commisurate alle effet­
tive particolari esigenze del servizio 
espletato" sui singoli volontari visti, 
in un certo senso, come "lavoratori 
autonomi". 

Pare evidente che le Associazio­
ni di volontariato compresa la nostra 
e, a mio parere, anche le Pubbliche 
Amministrazioni, non possono e non 
devono lasciare solo "il volontario" 
dinanzi agli "obblighi'', più o meno 
espliciti ma nello stesso tempo " in­
determinati", che riguardano i soci 
volontari NON di protezione civile. 
Anche per questi volontari va' indivi· 
duato un adeguato percorso forma­
tivo e vanno trovate le risorse per la 
dotazione dei dispositivi minimi di 
protezione individuale e collettiva. 

Per essere realmente di aiuto 
agli altri, noi volontari dobbiamo es­
sere ben consapevoli dei nostri limiti. 
la riduzione del rischio a livello zero è 
praticamente impossibile in ogni atti­
vità lavorativa e ciò è ancora più vero 
in attività rischiose come negli inter­
venti in emergenza o su un incendio. 
Il mantenimento di un buon (o perlo­
meno) sufficiente livello di sicurezza 
è la priorità per il Volontario di Prote· 
zione Civile che deve ridurre i fattori 
di rischio al minore livello possibile, 
seguendo le procedure e soprattutto 
usando il "buon senso" nonché la di­
ligenza e la cautela del buon padre di 
famiglia. Il "protagonismo individua­
le" e gli atteggiamenti "eroici" sono 
da evitare nella maniera più assoluta: 
spesso questi comportamenti sono 
alla base di azioni poco razionali e 
non di rado gli "eroP' finiscono con il 
trovarsi in situazioni pericolose tanto 
da dover essere addirittura soccorsi 
dai compagni di squadra, in tal modo 
limitati nella loro missione. 

Per concludere questa sintetica 
illustrazione di particolari aspetti del 
D.lgs 81/08 val la pena ricordare al­
cune specifiche sanzioni penali e am­
ministrative previste nei confronti dei 
"volontari inadempienti". 
E' previsto l'arresto "fino a un mese" 
o l'ammenda "da 200 a 600 euro": 
• per il mancato uso di adeguate at­
trezzature di lavoro; 
• per non essersi muniti dei disposi­
tivi di protezione individuale; 
• per non averli utilizzati conforme­
mente alle disposizioni (di cui al tito­
lo lii del D.Lgs. 81/ 2008 cui si rinvia); 
ed è prevista una sanzione ammini­
strativa pecuniaria da 50 a 300 euro" 
in caso di mancato utilizzo di apposi­
ta tessera di riconoscimento. 
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UN ALBERO .... 
PER AMICO 
di t7JulPeJlUJ çj,UJIW[i 

La correlazione albero/ uomo è 
molto importante per la sopravviven· 
za dell'intero ecosistema. E' arcinota 
l'attività che viene svolta dalle specie 
arboree per sopperire all 'azione di· 
struttrice del genere umano; il nostro 
comportamento quotidiano crea non 

solo inquinamento ma soprattutto è 
responsabile dell'emissione di anidri· 
de carbonica nell'atmosfera e questo 
comporta forti rischi per il futuro del 
nostro pianeta. 

Più che mai attuale di, nel 21 se­
colo, appare la nota citazione del filo· 
sofo inglese F.Bacon "Alla natura si 
comanda solo ubbidendole"; teniamo 
conto che quando fu scritta, ben 5 se­
coli fa, il rispetto dell'ambiente era ben 
radicato e nulla avrebbe fatto presagi­
re una situazione come quella dei gior­
ni nostri. 

Per nostra fortuna gli alberi ci vengono 
in aiuto, come farebbe il nostro miglior 
amico, ed ecco che la loro respirazione 
(chiamata fotosintesi clorofj/liana) 
permette di assorbire (anche se solo 
in parte) questa C0

2 
da noi prodotta, 

allungando il momento di non ritor­
no. Ma non solo; i parchi rimediano 
all ' inquinamento e al calore prodotto 
dall'urbanizzazione cittadina, dimi· 
nuendo le temperature di 4·5 gradi, 
a tutto vantaggio di un minor uso dei 
condizionatori (emettono CO:)· 
Ogni albero può inoltre, secondo una 

teoria del bio-architetto Marco Nie­
ri, portare benefici alla funzionalità 
(attivano le funzioni sopite) di singoli 
organi umani, attraverso la propria ca­
rica energetica ed elettromagnetica: il 
cedro agisce su ossa, sistema nervoso 
centrale e vescica; il bosso su ovaie, 
prostata, cuore e arterie coronariche; 
il melograno su milza, sistema linfatico 
e tiroide. In quest'ottica vengono crea­
ti "Giardini del relax e della salute", 
e alcuni sono già sorti o programmati 
anche a Bologna (via S./saia, Giardini 

Margherita, Ca' Shin), in aiuto anche 
ai disabili. 

Per impedire "la catastrofe fi. 
nale" è necessario rallentare il nostro 
trend di vita riportandolo nei termin i 
normali di un ciclo vitale che ristabilì· 
sca l'equilibrio fra emissioni e trattenu­
te di inquinanti. 

Dobbiamo impegnarci a interrom· 
pere i disboscamenti, anzi ad estende­
re gli agglomerati arborei e a curarli nel 
migliore dei modi; una pianta deve svi · 
lupparsi come natura vuole, senza che 
l'intervento dell'uomo la modifichi per 
soddisfare esigenze economiche (non 
sempre reali) o addirittura per fattori 
estetici (forme): lasciamo ai monu· 
menti "pietrificati" questo compito, 
conservando invece la naturalità per 
quelli "In vita". 

Gli alberi più antichi 
Nelle varie parti del mondo la pre­

senza di alberi secolari rappresenta un 
simbolo della comunità, un rassicuran· 
te amico. Un bel po' di storia è passata 
sotto le fronde degli alberi: dagli ulivi 
presenti nell'orto dei Getsemani a Ge­
rusalemme, al castagneto che consola· 
va Anna Frank, all 'olmo sopravvissuto 
all 'attacco terroristico di Oklahoma 
City del 1995. La Gran Bretagna è la ca· 
pitale dell'antichità arborea, vantando 
1'80 per cento degli alberi più antichi 
d'Europa. Infatti una delle piante più 
antiche è (o meglio era, visto che di 
recente è stato abbattuto dal vento) 
la quercia di Pontfadog; la sua età, 
stimata dagli esperti, è compresa fra 
i 1181 e 1628 anni. Altri alberi longe­
vi: l'abete rosso che cresce al confine 
tra Svezia e Norvegia e che, con i suoi 
9500 anni, è considerato l'albero più 
vecch io del mondo; lo Jaya Sri Maha 
Bodhi in Sri Lanka, piantato nel 228 
a.e. da un seme del fico indiano, morto 
nel 1876; una mimosacea (chiamata 
Tree of /ife) di 400 anni, unica forma di 
vita in una zona desertica del Bahrein. 

Quanti sono in Italia 
Da un censimento della Forestale 

risulta che siano circa 12 miliardi le al· 
berature presenti nella nostra Penisola 
e così ripartite (percentualmente sulla 
superficie totale) nelle varie regioni: 
Valle d'Aosta 32, Piemonte 37, Lombar­
dia 28, Liguria 69, Alto Adige 50,Trenti· 
no 66, Friuli V.G. 45, Veneto 24, Emilia 
R. 28, Toscana 50, Umbria 46, Marche 
32, Abruzzo 40, Molise 33, Lazio 35, 
Campania 33, Basilicata 36, Puglia 9, 
Calabria 41,Sardegna, 50, Sicilia 13. 

La cura degli alberi 
La cura del verde non richiede ne· 

cessariamente l'uso indiscriminato di 
motoseghe e forbici, che trasformano 
naturali sviluppi vegetativi con proprie 
forme caratteristiche di ogni specie ar­
borea, in forchettoni sghembi o tronchi 
monchi, cioè senza rami significativi. 
Molti sono i giardinieri "improvvisati" 
che operano nel privato, ma anche nel· 



la gestione di parchi e viali pubblici, in­
tervenendo allo stesso modo su specie 
diverse; la necessaria professionalità 
dovrebbe trionfare per rispettare que­
sti nostri amici/salvatori. 

"La potatura è un'arte", questo 
è lo slogan lanciato dal recente Forum 
nazionale "Salviamo il paesaggio"; 
nel Convegno è emersa la ossessio­
ne per le potature, e, il ricorso (per 
problemi di bilancio) a grandi ditte 
di manutenzione, ha finito per imbo­
scare l'antica sapienza artigiana che 
aveva reso celebre nei secoli i giardi­
nieri italiani. Carpini, cedri, pioppi e 
aceri vengono sfrondati all'inverosi­
mile (perdendo tutto il loro valore e 
la loro utilità), soffocati dall'asfalto, 
striminziti e sofferenti per i ripetuti ta­
gli. Condizioni che portano ben presto 
al loro disseccamento e abbattimento. 
Tutto ciò comporta un onere per l'am­
biente e una spesa ricorrente, sempre 
più elevata per la collettività. 

Possibile che in Italia siamo tan­
to sensibili al patrimonio artistico e ci 
dimentichiamo che anche le alberature 
vanno considerate in tale patrimonio e 
dobbiamo conservarle e farle crescere 
nel migliore dei modi?! Spesso invece 
gli amministratori ragionano in modo 
diverso. Potare tanto e corto: il lavoro 
diventa veloce e quindi redditizio! Fre­
quentemente immoliamo le alberature 
sull 'altare della sicurezza; tagliare in 
modo drastico le chiome si pensa che 
possa dare maggior stabilità alla pian­
ta . Ma non è così! Molte volte alterare 
la loro chioma porta a diminuirne la 
stabilità, come dimostrano gli inciden­
ti, anche gravi, avvenuti in questi mesi. 
Perché non ci si pensa prima, sce­
gliendo le specie in base alle esigenze 
dettate dalla viabilità e dallo spazio 
disponibile!! E' un errore piantare lun­
go i marciapiedi specie con sviluppo 
radicale superficiale; è inevitabile che 
sollevino il manto stradale! Altrettanto, 
piantare gli alberi troppo vicini fra loro, 
comporta una crescita molto debole e 
asfittica, a scapito della elasticità dei 
rami e della stabilità del tronco. 

Ci si domanda: perché all'estero, 
nei grandi pachi (per esempio a Pa­
rigi, Bruxelles, New York, per citar­
ne alcuni) tigli, platani, ippocastani, 
querce crescono in tutta tranquillità 
ed hanno vita lunga? Perché in Italia 
la spesa per la manutenzione del ver­
de urbano si è dimezzata nell'arco di 
pochi anni, mentre a Parigi si spende 
più del doppio e a Lugano addirittura si 
arriva a sette volte? Un vero trionfo del 
buon senso e della lungimiranza! 

Se si vuole puntare su una mag­
gior sicurezza, sostengono agronomi 
ed esperti dell'Università e della Fore­
stale, non è tanto con potature drasti­
che che si risolvono i problemi; cadu-

te accidentali di alberi (con vittime), 
anche a seguito di drastiche potature 
o di ridimensionamento delle radici, lo 
dimostrano. Per conoscere la salute di 
una pianta sarebbe utile un monitorag­
gio frequente; le piante invecchiano e 
si ammalano più velocemente in città, 
dove si trovano a vivere nell'asfalto, in 
spazi angusti di cortili e parcheggi. La 
sicurezza sta nel fatto di valutare tut­
te queste variabili e di correre ai ripari 
con interventi di riqualificazione e/o di 
sostituirli quando è necessario, anche 
se ciò comporta un costo. 

Un albero riesce a comunicare 
qualcosa di veramente speciale, di uni­
co, come un amico. Se non vilipeso o 
straziato, un albero incute rispetto e 
simpatia e l'uomo deve riconoscenza a 

chi spartisce generosamente con lui la 
vita su questa terra, 

Avversità 
Ma non è solo questo; l'albero 

non è un grosso migratore sia da vivo 
che da morto. 

Perché allora importare piante 
da altri Continenti? L'esperienza di­
mostra a quali rischi possiamo an­
dare incontro, e con quali costi. Ne 
sono un esempio: il kiwi attaccato 
dal batterio Psa, le palme sterminate 
dal punteruolo rosso, importato con 
specie vegetali provenienti dall'Asia 
meridionale ed oggi gli ulivi (per ora, 
nel Salento con 2000 piante malate, 
600 mila a rischio, 15 milioni di euro 
i danni stimati) infettati ed essiccati 
dalla Xylella fastidiosa, un batterlo 
esotico che si nasconde principal­
mente negli oleandri e che risulta 
"atterrato" nel nostro Paese con l'im­
portazione di piante esotiche per ab­
bellire resort e parchi. Per maggiori 
approfondimenti rimando alla rubrica 
"Nuove avversità". 

Questi sono i frutti della nostra 
"esterofilia" !! Poi, per risanare i terri­
tori occorre l'intervento economico del­
la UE e del Governo, cioè di tutti noi. 

Inoltre, trasferire piante a miglia­
ia di chilometri fa bruciare petrolio ed 
emettere anidride carbonica. Tutto ciò 
che consumiamo si ripercuote sull'am­
biente, perciò, anche in questo caso 
come per i prodotti alimentari.deve va­
lere il concetto del Km O. 

Infine una particolare attenzione 
dobbiamo rivolgerla anche agli imbal­
laggi: quanto legno consumiamo per 
contenere un elettrodomestico, o per 
trasportare frutta e verdura? Un inter­
vento pubblico dovrebbe imporre la 
riduzione degli imballaggi (non solo 
legno ma anche plastica); l'ambiente, 

e quindi tutti noi, ne trarrebbe un enor­
me beneficio e si salverebbero migliaia 
di specie arboree. Le ricerche indicano 
che chi vive a contatto con alberi e par­
chi sta meglio di salute. Grazie, amico 
albero, nostra salvezza!! 

Il valore del legno 
La foresta, se viene rispettata, sa 
restituire il favore e dal legno si 
possono ricavare redditi: dall'Abete 
si producono casse di risonanza per 
violini e pianoforti, valore 500 €/mc 
(Stradivari fabbricò i violini con le­
gno dalla Val di Fiemme); dal Lari­
ce, tegole e perlinati.valore 180 €/ 
mc; dall'Abete Rosso travi e mobili, 
valore 120 €/mc; Pino Cembro (Cir­
molo) per mobili, 200 €/mc; Rovere 
per botti da vino, 250 €/mc; Casta­
gno per mobili, 250€/mc. li periodo 
migliore per il taglio degli alberi da 
reddito è l'autunno. 
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IL BARBAGIANNI 
di .(}i mml fil.Rio 

A qualcuno di voi sarà capitato, 
percorrendo una strada di campagna, 
o nella prima periferia di una città o di 
un paese nelle ore notturne, di scorgere 
una sagoma chiara, quasi bianca, che 
volteggia, con un volo ondulato e leg­
gero, radente al suolo, nel più assoluto 
silenzio. Si tratta di uno degli uccelli più 
diffusi al mondo e tra gli strigidi più co· 
nosciuti a livello popolare, anche se la 
maggior parte delle persone non ne ha 
mai visto uno selvatico da l vivo. Stiamo 

parlando del Barbagianni, uno Strigifor­
me, unico rappresentante della Famiglia 
Titonidi nel nostro Paese. Alla famiglia 
Strigidi appartengono specie di abitu­
dini notturne (gufi, civette e assioli), 
che frequentano foreste, aree aperte o 
antropizzate: hanno becco a uncino con 
cera alla base, zampe armate di robusti 
artigli con 2 dita anteriori e 2 posteriori; 
piumaggio di colon poco vistosi, e pen­
ne della faccia disposte a formare un di· 
sco facciale intorno ai grandi occhi. Le 

specie più piccole predano anche Ar· 
tropodi. Il barbagianni (Tyto alba) è un 
gufo di medie dimensioni (raggiunge al 
massimo i 40 centimetri di lunghezza ed 
un 'apertura alare di circa un metro), di 
colore fulvo-dorato macchiettato di nero 
e bianco nella parte superiore, mentre 
quella inferiore è di colore bianco o ful­
vo. Di colore bianco è anche il grande di­
sco facciale, mentre gli occhi sono neri 
ed il becco bianco-rossiccio, le orecchie 
sono prive dei ciuffi auricolari. E' mol­
to diffuso in tutta l'Europa centrale e 
meridionale, in Asia Minore, Arabia, in 
gran parte dell'Africa, in India, Indocina, 
Nuova Guinea, Australia, in tutto il con­
tinente Americano e in parte dell'arcipe­
lago malese. In Italia un tempo era molto 
diffuso in tutte le zone agricole aperte, 

ora è in forte decli­
no per una serie di 
fattori come l'agri­
coltura intensiva, 
la distruzione degli 
habitat, il traffico 
veicolare e altro. 
Oggi è più facile 
vederlo nei piccoli 
centri rurali, dove 
nidifica nelle sof­
fitte o tra le travi 
degli antichi edi· 
fic i, specialmente 
quelli abbandona· 
ti. Generalmente 
notturno, anche se 
non è raro vedere 
questa specie al 
tramonto o essere 
attiva oltre l'alba; 
di tanto in tanto 
è visibile in volo 
anche in pieno 
giorno, in partico­
la re quando ha la 
prole da allevare. 
Pur avendo una 
vista molto acuta, 
sia di giorno, sia 
di notte, con un 
campo visivo di 
110° con visione 
binoculare, asso­
ciata alla capacità 
di ruotare la testa 
fino a 270°, fa uso 
molto spesso di un 
altro senso molto 
sviluppato: l'udi· 
to. Il disco facciale 
a forma di cuore è 
utilizzato come se 
fosse un grande 

padiglione auricolare, che "manovrato" 
sapientemente con movimenti del capo, 
gli permette di convogliare le onde so­
nore verso i canali auricolari, posti in 
maniera asimmetrica nel cranio. Questa 
caratteristica gli permette di loca lizza re 
le prede anche quando sono immobili e 
nascoste nella vegetazione, o nel buio 
totale, riuscendo a percepire anche il 
rumore dei passi di un topolino che si 
muove nell'erba, con una capacità di va­
lutazione degli spostamenti della preda 

veramente sorprendente. Il barbagianni 
ingoia la preda intera, e le ossa e le al· 
tre parti indigeribili come piume e peli, 
sono rigurgitate sotto forma di piccoli 
ammassi sferoidali dette borre dal ca· 
ratteristico colore nero-grigio e "lucide". 
le borre, spesso in quantità notevoli in 
prossimità dei posatoi abituali o vicino 
al nido, sono fondamentali per capire le 
abitudini alimentari di questo uccello, 
ma anche per capire l'ecosistema pre· 
valente in una determinata zona, in par· 
ticolare per una stima attendibile sulle 
popolazioni dei micro-mammiferi. Spe­
cie prevalentemente monogama, prefe­
risce utilizzare vecchi nidi piuttosto che 
costruirne di nuovi, utilizzando le cavi· 
tà degli alberi e delle rocce, ma molto 
spesso in situazioni sinantropiche (vale 
a dire in ambienti modificati dall'uomo), 
come le zone interne e marginali dei 
centri urbani, ad esempio nei vecchi edi­
fici, nelle cascine, nei fienili, nei ruderi e 
nei campanili. Depone una sola covata, 
a volte due, costituita generalmente da 
4/ 7 uova allungate, ruvide ed opache 
che sono deposte, come per tutti i rapa­
ci, ad intervalli di qualche giorno l'una 
dall'altra. l'incubazione, che dura circa 
34 giorni, inizia subito dopo la deposi­
zione del primo uovo ed è affidata alla 
femmina, il maschio provvede a nutrire 
la compagna durante la cova. I nidiacei 
sono al imentati da entramb i i genitori, a 
circa 55 giorni iniziano a volare e a se­
guire gli adulti nella caccia notturna, in 
questo modo apprendono le tecniche di 
caccia divenendo indipendenti a circa 
10 settimane di età. Diversamente da 
gufi e civette, i pulcini del barbagianni, 
nella prima muta, passano direttamen· 
te dalla lanugine al piumaggio adulto. 
Il barbagianni è un animale silenzioso, 
che in genere non emette richiami fre· 
quenti. Il richiamo di corteggiamento 
è costituito da strilli molto aspri e sof­
focati emessi da maschio e femm ina, 
anche in volo; un cinguettio acuto e ri­
petitivo è, invece, tipico del maschio in 
prossimità del nido. Particolarissimo è il 
grido d'allarme, emesso con l'intento di 
spaventare l 'intruso, sia in volo, sia se 
sorpreso nella sua cavità appollaiato o 
al nido; il suono è simile ad un agghiac­
ciante urlo stridu lo e sibilante, con fruscii 
e rumori aspri che fanno accapponare 
la pelle a chi non sa quale ne sia l'origi· 
ne. Da questi suoni striduli, emessi non 
solo dal barbagianni, ma anche da altri 
rapaci notturni, in particolare dalla Civet­
ta, è nato il detto "non fare l'uccello del 
malaugurio" rivolto a chi sta mostrando 
eccessivo pessimismo, un pessimismo 
che non porta bene capace di attirare la 
malasorte. 
t, infatti, credenza antichissima, diffusa 
fra le più diverse cu ltu re, che alcuni vola­
tili, soprattutto quelli notturni, ed ancor 
più quelli il cui verso è lugubre e sin istro, 
annuncino sventure o addirittura attirino 
le disgrazie sul capo degli sciagurati che 
lo odono. Se, attraversando nottetem· 
po boschi e selve, si ode il suo lugubre 
canto, dobbiamo allarmarci e fare i debiti 
scongiuri: la sventura è dietro l'angolo. 



Sussiste, appunto, un qualche misterio· 
so legame fra questo uccello notturno e 
le forze del male che, si pensa, siano· 
all'origine di eventi nefasti, quali malat· 
tie, infortuni, tracolli economici, morti. 
In particolare, le grida stridule che si 
udivano nottetempo nelle selve vicine, 
e soprattutto nella boscaglia che rico­
priva in parte il salto roccioso, faceva-

la voe-e dep-u .. 
anima/i .. 

LE CICOGNE 
di .JlltuM.almll rtl.o1U?l'Ji 

Ma perché a portare i neonati de­
vono essere proprio le cicogne? 
Ovviamente sono andata su internet a 
cercare la risposta ... Vedete un po' che 
cosa ho trovato: dunque, una leggenda 
medioevale tedesca dice che le cicogne 
raccolgono le anime dei morti che cado· 
no dal cielo quando piove e le infondono 
nei bimbi che stanno nascendo. Un'altra 
invece dice che pescano i neonati (ge­
nerati dalla madre terra) negli acquitrini 

grazie al 
lungo 
be c -

Insomma, tra cie-
lo e terra non si sa da 

dove vengono questi bimbi, però c'è 
sempre la cicogna a portarli alle fami· 
glie! Comunque, il mito è nato tra le 
popolazioni del Centro Europa ed è 
dovuto al fatto che quando c'era un 
nuovo nato si teneva acceso di più il 
camino per mantenere il calore, e le 
cicogne tendevano a nidificare sui tet· 
ti dove stavano più al caldo; da qui il 
collegamento col fatto che sarebbero 
loro a portare i neonati. 

Al di là delle leggende, la cico· 
gna è sempre stata vista come un uc· 
cello beneaugurante, perché quando 
tornava a primavera, il periodo era 
quello dei primi raccolti, quindi era di 
buon auspicio, al punto che si predi· 
sponevano piattaforme per invitarle a 
nidificare vicino. 

Questa cosa la posso confermare 
perché l'ho vista in un paesino del nord 
della Grecia: lì la municipalità ha fatto 
applicare delle piattaforme sopra i pali 

no accapponare la pelle dei viandanti. 
Nacque così la credenza che si 

trattasse di luoghi infestati da streghe e 
spiriti malvagi, che assumevano le sem· 
bianze di civette e barbagianni, luoghi dai 
quali ci si doveva tener lontani di notte. 
Ancora oggi, nonostante sia un uccello 
tutelato dalla legge (come tutti i rapacO, in 
molte zone persiste la credenza che aver-

della luce, grandi abbastanza da ospi· 
tare le famiglie delle cicogne. Infatti ne 
è pieno e i cittadini, gradiscono le cico· 
gne e abbiamo gradito anche noi visita· 
tori, perché sono bellissime! 

Grandi, eleganti, fini, è già solo be· 
neaugurante vederle e non si può fare 
a meno di restarne ammirati! Come nel 
settembre del 2000, quando in occa­
sione della Festafiera di Crespellano le 
vid i per la prima e unica volta dalle mie 
parti; eravamo verso il tramonto e a un 
tratto vedo delle grandi ombre passare 
sul selciato della piazza, poi la gente 
tutta col naso in su: era uno stormo di 
cicogne, probabilmente proveniente dal 
Nord Europa, che aveva pensato di fare 
una sosta sull'enorme cedro del libano 
accanto alle case più antiche del paese. 
Ma specifichiamo di chi stiamo parlan· 
do: della cicogna bianca (Ciconia cico· 
nia), della famiglia dei ciconidi, uccelli 
di grandi dimensioni che vivono in Afri· 

ca, Asia, Europa; per fare un esempio, 
il marabù· che non è proprio bello, di· 

ciamolo - è un ciconide. La cicogna 
bianca è appunto quella che 

sta anche da noi ed è incon· 
fondibile nel suo aspetto sian· 

ciato, il colore candido con le 
ali orlate di nero, il lungo bec· 

co rosso, il volo elegante a col· 
lo teso, fatto di lunghe planate 

che sfruttano le correnti termiche 
ascensionali. È un migratore, per 

questo, verso la fine di settembre è 
possibile vederle in stormi sorvolare e 
posarsi da qualche parte per un po' di 
riposo, nel 
lungo viag· 
gio che le 
porta dalle 
regioni del 
centro e 
nord Europa 
fino all'Afri· 
ca sub-sa· 
hariana. 

La ci· 
cogna bian· 
ca era tra 
le specie 
nidifican· 
ti in Italia 
fino al XVI 
secolo, poi 
non se ne 
seppe più 
molto fino 
alla secon· 
da metà del 
XX secolo, 

lo sul tetto della propria casa sia indice 
di sventura, così viene cacciato o ucciso 
assieme ad altri rapaci notturni. Occor­
re, al contrario, tutelare questi utilissimi 
e fantastici animali, che con la loro pre­
senza hanno un effetto più che positivo 
sulle popolazioni di roditori e quindi rap· 
presentano un vantaggio per l'agricoltura 
e la vita dell'uomo in genere. 

quando tornò nel nostro Paese a par· 
tire dal Piemonte. Intendiamoci, qui si 
parla di nidificazione, non del passag­
gio obbligato durante le migrazioni! 
Dopodiché è stato l'impegno di alcu· 
ne associazioni ambientaliste e anche 
di alcuni privati che ha permesso una 
vera e propria reintroduzione. Inoltre 
è nell'e lenco de lle specie particolar· 
mente protette della Legge quadro 
157 del 1992, che ne vieta l'uccisione 
e la cattura. 

A tutt'oggi la cicogna bianca nidi· 
fica in Piemonte, Lombardia, Veneto, 
Friuli Venezia-Giulia, Emilia-Romagna, 
Toscana, Campania, Calabria, Puglia, 
Sicilia e Sardegna; c'è da dire che le 
centosessanta coppie presenti nel no· 
stro Paese sono ancora in gran parte 
legate, direttamente o indirettamente, 
a programmi di rilascio (ora ne nidifi· 
cano circa 200). È del 2013 infatti il 
"Cicogna day", evento per festeggiare 
questo incremento indetto dalla Lipu 
(Lega italiana protezione uccelli) che 
da anni è in prima linea nel program­
ma di protezione delle cicogne per 
migliorarne la diffusione allo stato 
selvatico. Allo scopo è stato attivato il 
Gruppo Cicogna, che si avvale di coor· 
dinatori in ogni regione. 

Chissà che con l'aumento di que· 
sti eleganti ucce ll i non aumentino an­
che le nascite in Ita lia ... Parlo di quelle 
dei bambini! 
Siti di riferimento: 
http://ww1-vcicognabianca.it 
http://www.lipu.it/progetto·cicogna 
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AVVELENAMENTI DI 
ANIMALI SELVATICI 
E DOMESTICI 
tli Jle/fm.a JlliqioUi 
@011u11ula1tl' qJ.Jll Ozza.1w., (Jeo 

Indagine epidemiologica retrospettiva 
sugli avvelenamenti nelle regioni Emilia 
Romagna e Lombardia 
SCUOLA DI AGRARIA E MEDICINA 
VETERINARIA 
Corso di Laurea in Produzioni Animali e 
Controllo della Fauna Selvatica Diagnostica 
Farmaco-Tossicologica 

Ogni anno in Italia un conside­
revole numero di animali selvatici e 
domestici muore per essersi cibato di 
carcasse o bocconi avvelenati. I veleni 
utilizzati sono quindi una pericolosa mi­
naccia ed un rischio per la salute pubbli­
ca e per l'ambiente. I numerosi animali 
che vengono rinvenuti ogni anno in Ita­
lia costituiscono soltanto la punta di un 
grande iceberg. Infatti spesso le carcas­
se dei selvatici non vengono ritrovate 
o gli animali in pessimo stato di salute 
soccombono per incidenti stradali così 

come per gli animali domestici si ha una 
sottostima per le poche regolari denun­
ce alle forze di Polizia. 

Per migliorare la conoscenza 
dell'entità del fenomeno, delle sue 
cause e delle sue conseguenze questo 
lavoro vuole riassumere la casistica re­
lativa ai casi conferiti agli zooprofilattici 
regionali e verificare specie coinvolte, 
principi attivi riscontrati e la distribu­
zione dei rilievi effettuati sul rispettivi 
territori regionali. Sono stati raccolti, 
grazie alle sedi di Bologna e Forlì dell'I­
stituto Zooprofilattico sperimentale 
della Lombardia e dell'Emilia, 10880 
schede Informative dal 2010 al 2013. Per 
ognuna di queste sono state analizzate 
le 20 variabili disponibi li costituendo 
una matrice di 217600 dati. 5733 sche­
de provenivano dall'Emilia Romagna e 
4039 dalla Lombardia e l'analisi spa­
ziale si è concentrata su queste due 
regioni. La maggiore concentrazione di 
campioni studiati risulta per le provin­
ce di Bologna e Ravenna per la Regione 
Emilia-Romagna, Brescia e Bergamo per 
la Regione Lombardia. Il numero di spe­
cie interessate al fenomeno è davvero 
consistente come da Tabella. La casi-
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Cane 3065 Volpe 155 

Gatto 1671 Tortora 138 

Piccione 234 Luoo 96 

Bovino 61 Gabbiano 58 

Pollo 57 Poiana 39 

Ovino 32 Leo re 21 

Pesce 22 Gazza 20 

Cavallo 19 Anatra 17 

Suino 16 Ca oriolo 13 

Asino 13 Cornacchia gri~da 13 

Coniglio 10 Passero 13 

Germano reale 11 

Fagiano 12 

Insieme di 38 altre specie 153 
-st1ca e ovviamente molto complessa 

in termini di distribuzione sul territorio 
e delle specie interessate, compresa 
la necessità di consolidare nel sistema 
una maggiore tracciabilità in termini di 
specie, matrice verificata e localizzazio­
ne, per rendere epidemiologicamente 
utili le informazioni e migliorare anche 
la funzionalità per le forze dell'ordine 

nell'identificazione degli autori del rea­
to e una loro adeguata persecuzione. 
Anche in termini di diversificazione dei 
principi attivi riscontrati e utilizzati val­
gono le stesse considerazioni. Sono di­
venuti dominanti i pesticidi che sono di 
più facile reperibilità e scarsa tracciabi­
lità rispetto ai composti tradizionali che 
comunque persistono nell'ambiente. 
Una attenzione particolare deve esse­
re seguita per verificare gli effetti delle 
contaminazioni ambientali e i dosaggi 
sensibili o efficaci. 

Se da un lato la presenza riscon­
trata sul territorio e gli effetti generati 
dalle esche hanno sempre maggior ri­
sa.lto nella stampa e nell'opinione pub­
blica, dall'altro si riscontra una grave 
carenza di visione d'insieme e gli eventi 
investigativi seguono spesso piccole 
piste locali, non potendo intervenire 
a livello culturale globale. La tesi vuol 
fare un sunto della situazione, verifica­
re casi concreti e fornire utili elementi 
di valutazione su macroscala del feno­
meno per supportare una chiara e forte 
politica di contenimento del fenomeno. 

Oltre ai pensieri già espressi in 
termini di diffusione e consistenza del 

fenomeno, si vorrebbe in sintesi racco­
gliere infine, le considerazioni relative 
alla gestione complessiva del problema. 

STRATEGIA CONTRO 
L'USO DEL VELENO. 

Contrastare l'uso del veleno implica il 
perseguimento di tre obiettivi principali: 
1. migliorare la conoscenza del teno -

meno; 
2. agire in maniera efficacie sul fronte 

della prevenzione; 
3. favorire la punizione del reato, 

individuando il responsabile 
dell'azione criminosa. 

Un elemento insostituibile per 
poter conseguire risultati significativi 
è_ I~ rac~olta del maggior numero pos· 
s1blle d1 denunce, sia sensibilizzando 
i cittadini a segnalare sempre i casi di 
sospetto avvelenamento che renden­
do la denuncia un atto rapido ed age­
vole, al quale il soggetto allertato dal 
singolo cittad ino sappia far fronte con 
tempestività e cognizione di causa. A 
tal proposito, sarebbe utile program­
mare le seguenti azioni: 

• Istituire un ufficio di riferimen­
to o individuare un referente in merito 
all'avvelenamento della fauna presso le 
Province od altri enti territoriali preposti 
alla gestione della fauna. 

• Individuare il Corpo Forestale 
dello Stato quale organo di polizia giu­
diziaria deputato al ricevimento delle 
denunce dei casi di sospetto avvele­
namento e di ritrovamento di bocconi 
presumibilmente avvelenati da parte 
dei cittadini. 

• Specializzare il 1515 del CFS al 
ricevimento delle denunce ed all'atti­
vazione dei soggetti normativamente 
competenti (personale CFS locale e 
Servizi Veterinari ASL o veterinario li­
bero professionista). 

Svolgere campagne di informazio­
ne e sensibilizzazione della popolazio­
ne con la pubblicizzazione del numero 
telefonico 1515 al quale fare riferimen-



to per effettuare la denuncia dei casi di 
sospetto avvelenamento. 
Dalle analisi fin qui effettuate, possia­
mo ricavare tre importanti considera­
zioni: 
1. Gli episodi di avvelenamento in­
cidono costantemente nelle medesime 
aree, dove vi sono generalmente pro­
fondi interessi legati alla caccia, alla 

nella maggior parte legati al mondo 
agrozootecnico, proprio delle persone 
che provengono da quella realtà socia­
le con vocazione agricola del territorio; 
3. I casi di avvelenamento hanno un 
andamento periodico e si concentrano 
in una data area, in determinati perio­
di dell'anno, per le motivazioni sopra 
esposte al primo punto. 

RITROVAMENTI DI BOCCONI AVVELENATI. PROVINCIA DI BOLOGNA ANNO 201 1 

raccolta del prezioso tartufo, od all'al­
levamento di bestiame al pascolo; 
2. Nella maggioranza dei casi, ven­
gono utilizzati i tossici più facilmente 
disponibili (anche se non più in com­
mercio) in una determinata area, sulla 
base di criteri ancora da verificare, ma 

" P RATI C A ••• M ENTE" 

di J/l. Jll.allldavdli 
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L'Educazione Ambientale ha 
come scopo principale il cambiamento 
di comportamenti sia individuali che 
collettivi nei confronti dell'ambien­
te; per raggiungere questo obiettivo 
il nostro contributo di Guardie Ecolo­
giche Volontarie è quello di divulgare 
le esperienze del nostro rapporto con 
l'ambiente, fatto di conoscenze di tipo 
naturalistico, di cultura, di consape­
volezza e di responsabilità. E' dalla 
scuola, durante gli anni settanta, che 
nasce l 'educazione ambientale sep­
pur intesa, almeno inizialmente, come 
scoperta del territorio più che come 
attenzione verso le componenti natu­
rali dell'ambiente; solo più tardi quan­
do si è preso coscienza che il dissesto 
ecologico, causato principalmente da 
uno sviluppo industriale troppo velo­
ce e incontrollato che ha portato un 
grande sfruttamento della natura, ha 
messo in pericolo anche la nostra stes­
sa sopravvivenza (effetto serra, buco 
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Come evidenziato, oltre a supera­
re ostacoli tecnici e partecipativi, tra i 
vari attori del contrasto agli avvelena­
menti, è necessario agire a livello legi­
slativo nazionale, per tutelare maggior­
mente la fauna selvatica e domestica 

nel/ 'ozono.piogge acide ... ). 
I nostri ambiti di intervento: 
manifestazioni -fiere-sagre/centri visi­
ta /parchi urbani/aree Qrotette 
grogetti con le scuole di ogni ordine e 
grado di Bologna e Provincia 

In ogni percorso proposto, par­
tiamo dall'individuazione del tema da 
trattare, dalla definizione degli scopi e 
delle finalità dell'attività, per poi pas­
sare all'approfondimento teorico, alla 
scelta dell'ambiente più idoneo e alla 
realizzazione delle esperienze per in­
dividuare e concretizzare le azioni che 
portino al cambiamento. 

Laboratori, percorsi, informa­
zioni, giochi, esperienze, riflessioni e 
suggerimenti, sono le attività rivolte ai 
bambini, ai ragazzi e agli adulti per far 
conoscere l'ambiente che ci circonda, 
gli animali e le piante del nostro terri­
torio, a stretto contatto con la natura 
e, in contesti molto vicini a noi, con 
lo scopo di diffondere comportamenti 
consapevoli e buone abitudini. 
Ecco alcun i argoment i: 
·L'ACQUA: un laboratorio per far cono­
scere il ciclo dell'acqua, come e dove 
nasce il fiume, il più importante ele-

e fornire strumenti adeguati alle forze 
di polizia per contrastare più efficace­
mente il fenomeno. 

Inoltre è necessario migliorare la 
conoscenza del fenomeno, agire in ma­
niera più efficace sul fronte della pre­
venzione, specializzare maggiormente 
alcune forze di polizia come il Corpo 
Forestale dello Stato e la Polizia Pro­
vinciale, con educazione nelle scuole e 
partecipazione ad incontri con le cate­
gorie più coinvolte nel fenomeno: cac­
ciatori, tartufai e allevatori. 

Importantissima è anche la crea­
zione di NCA (nuclei cinofili antive­
leno), per bonificare le aree colpite e 
"avvertire" con opportune opere divul­
gative, l'importante segnale di presidio 
del territorio, rego lamentandone l'atti­
vità anche a livello normativo. 

Nell'attesa, che venga creata a li­
vello europeo, una rete coordinata tra 
i centri nazionali e regionali per una 
migliore qualità del servizio, ma anche 
per condividere uno scambio di infor­
mazioni ed esperienze al fine di limita­
re e sconfiggere questa odiosa pratica 
ancora viva, si può fare molto anche a 
livello regionale e provinciale, con un 
maggior impegno di tutti (cittadini, 
forze di Polizia, Prefetture, Veterinari, 
AUSL, IZS, Sindaci, volontari) per riu­
scire a contrastare efficacemente un 
fenomeno vile e deprecabile che an­
cora oggi come dimostrano i dati, che 
sono una minima parte della realtà, 
continua a mietere decine di migliaia 
di vite innocenti di animali selvatici e 
domestici. 

mento per l'evoluzione del territorio 
e per il continuo rinnovarsi delle sue 
componenti; un ambiente fluviale che 
scorre in buona salute permette a tutti 
di vivere meglio. L'obiettivo è quello di 
stimolare la conoscenza di una risorsa 
sempre meno disponibile che va utiliz­
zata con particolare attenzione; il fiu­
me inquinato, una falda contaminata, 



rappresentano per l'uomo acqua per­
duta. In particolare far conoscere: · i 
pesci che popolano i corsi d'acqua che 
attraversano il nostro territorio, quanto 
incide l'inquinamento delle acque sulla 
loro riproduzione; - un comportamen· 
to responsabile nell'uso dell'acqua; 
· gli ambienti acquatici ed in partico· 
lare gli ambienti di acqua dolce come 
stagni, laghi, fiumi, raccolte di acqua 
stagnante, ambienti tra i più ricchi di 
forme di vita e fra i più interessanti da 
scoprire. E' importante far osservare 
altre forme di vita, oltre a quelle più 
facilmente identificabili, utilizzando 
il microscopio.strumento attraverso 
il quale è possibile vedere quanto sia 
complessa la loro struttura. 
- RIFIUTI: un laboratorio finalizzato a 
sensibilizzare sul tema della raccolta 
differenziata e a stimolare la creatività 
dei più piccoli, attraverso l'utilizzo di 
oggetti diventati rifiuti che andrebbe· 
ro buttati; educare ad un consumo che 
non faccia comprare cose che non ser· 
vono, può servire a diminuire la produ· 
zione dei rifiuti. 

L'obiettivo, attraverso spunti di 
gioco, è quello di indurre ad effettuare 
una corretta raccolta differenziata; la 
varietà dei materiali utilizzati in que· 
sto particolare laboratorio, fa nascere 
domande e curiosità, consolidare buo· 
ne abitudini e comportamenti corretti 
nel rispetto di cose, animali e risorse 
ambientali. Indirizzare ad un riciclo dei 
materiali, in particolare nel periodo 
dell'anno prossimo al Natale, quando 
è facile reperire foglie secche, rametti 
di sempreverde, ghiande, pigne, rima· 
nenze di nastri, vecchie candele, sca· 
toline inutilizzate, vecchi addobbi d'al· 
bero ormai sciupati, unitamente alla 
voglia di fare festa. 

- PIANTE E ALBERI: una passeggiata· la· 
boratorio che porta alla scoperta degli 
alberi presenti nell'area di interesse, e, 
trattandosi spesso di specie vegetali di 
una certa dimensione, incuriosisce co· 
noscerne anche l'età e l'altezza. 
L'obiettivo dell'attività è quello di por· 
tare l'attenzione sull'importante fun· 
zione dell'albero, determinante per 
l'ambiente, ma troppo spesso minac· 
ciato (piogge acide, incendi .... ). 

Una passeggiata laboratorio che 
porta alla scoperta degli animali e del· 
le specie vegetali che possiamo incon· 
trare nel bosco anche quando questo 
ha ancora un aspetto invernale e sia 
privo di vegetazione; nel sottobosco si 
possono vedere delle bellissime fiori­
ture, anticipo di primavera e gli animali 
che non possono nascondersi nel fitto 
bosco ed escono allo scoperto appena 
si mostra un tiepido sole. 

- FAUNA: un percorso di educazione 
ambientale che insegna ai ragazzi 
come osservare un ambiente naturale 
per scoprire gli animali che ci vivono 
e i meccanismi che li legano. Una vera 

e propria "caccia alla traccia" porterà 
i giovani ricercatori ad individuare le 
orme lasciate sul terreno e a riprodurle 
in calchi di gesso che dovranno fare in 
loco; una volta asciutta, verrà preleva· 
ta per il riconoscimento insieme a tutti 
i reperti recuperati durante l'uscita e 
saranno i bambini a indovinare a chi 
appartengono le tracce lasciate dagli 
animali. 

L'obiettivo è quello di far cono­
scere il territorio e le diverse forme di 
vita che vi abitano, stimolare lo spirito 
di osservazione, porre l'attenzione in 
ciò che calpestiamo (ad es. ogni tron· 
co apparentemente morto, al suo in­
terno è pieno di vita). 

Un altro laboratorio può essere 
quello per far conoscere i rapaci not­
turni e l'importanza della loro presen­
za sul te·rritorio; uccelli non facilmente 
visibili per i loro comportamenti pre· 
datori e il loro piumaggio. 

L'obiettivo, attraverso l'analisi 
del loro ultimo pasto, è fornire la prova 
di determinate presenze faunistiche, 
micromammiferi e insetti che abitano 
il territorio, coinvolgendo bambini e 
ragazzi nel riconoscimento del conte­
nuto della borra, che altro non è che il 
rigurgito indigesto del loro pasto. 

- MAPPIAMO L'AMBIENTE: un percorso 
che insegna ad esplorare il territorio 
e ad orientarci con l'aiuto di bussola 
· gps · binocolo, ma anche senza .... 
(stella polare, sole ecc..) 

L'obiettivo è quello di osservare e 
conoscere l'ambiente a noi vicino e im· 
parare a descriverne alcune caratteri­
stiche naturali utilizzando strumenti e 
tecnologia, attraverso i quali riflettere 
su che cos'è una mappa e a cosa serve, 
e su come la geografia interviene nella 
nostra vita quotidiana. 

- SUOLO: un percorso che prende spun­
to dalla "Carta Europea del Suolo" per 
far conoscere uno dei beni preziosi 

dell'umanità, che consente la vita dei 
vegetali, degli animali e dell'uomo 
sulla superficie della Terra. li suolo è 
una risorsa limitata che si distrugge 
facilmente, è una sottile pellicola che 
ricopre una parte della superficie dei 
continenti. 

Attraverso la raccolta di una zol· 
la, una foglia, un fiorellino, una radice, 
un coccio e i piccoli abitanti della zolla, 
insetti e animali più o meno conosciu· 
ti, si potranno osservare approfondi· 
tamente e riprodurli in disegni, collo· 
cando i vari ritrovamenti a seconda di 
ciò che sta sopra e ciò che sta sotto la 
terra, con la finalità di stimolare alla di· 
fesa del prato, proprio per le numerose 
forme di vita che esso contiene. 
- ENERGIA: a che cosa serve? E' fonda­
mentale per lo svolgimento di qualsiasi 
attività.Un percorso che aiuta a descri· 
vere che cosa è l'energia osservando 
ciò che ci sta attorno, i diversi tipi di 
energia, come fare per risparmiarla e 
produrla nel rispetto dell'ambiente. 

La differenza tra fonti rinnovabili 
e fonti non rinnovabili.Un laboratorio 
che, attraverso l'utilizzo di materiale di 
riciclo, arriva alla produzione di oggetti 
che aiutano a rendere l' idea di ciò che 
si potrebbe fare con minor spreco di ri· 
sorse energetiche. 

Queste alcune tra le attività più 
significative di Educazione Ambientale 
che come GEV rappresentiamo nel cor· 
so delle diverse iniziative. I protagoni· 
sti principali sono i bambini, i ragazzi 
e gli adulti che incontriamo nei diver· 
si contesti; sono progetti in continua 
evoluzione che cambiano a seconda 
dei contesti nei quali si svolgono e del 
pubblico al quale ci rivolgiamo. 

Un piccolo contributo, il nostro, 
nella speranza di un cambiamento. Un 
impegno importante, così come le no· 
stre azioni, che continuiamo a fare per 
coinvolgere sempre più i ragazzi delle 
scuole e la comunità. 
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MEETING FEDERGEV 

La FEDERGEV Emilia Romagna è 
la Federazione dei Raggruppamenti 
delle Guardie Ecologiche Volontarie, 
costituita nel 1992: vi aderiscono 1350 
volontari che hanno svolto, nello scor­
so anno oltre 240.000 ore di servizio. 

Per approfondire le varie ternati· 
che riguardanti i controlli ambientali e 
le attività di Protezione Civile, vengono 
indetti annuali Meeting, l'ultimo si è si è 
svolto in ottobre a Campogalliano (MO). 

INCONTRO GEV -
COMUNE DI BOLOGNA 

Il Nuovo regolamento comunale 
sulla racco lta differenziata dei rifiuti 
è stato oggetto di discussione il 15 
settembre, presso lo stand Matteotti 
alla Festa dell 'Unità di Bologna. L'As­
sessore all'Ambiente e Urban istica, 
Arch . Patrizia Gabel lini, ha illustrato 
le strategie e gli ob iettivi che la nuo­
va Giunta si è prefissata di ottenere 
per dare un maggior decoro alla città 
e aumentare la raccolta differenzia· 
ta. La tipologia del Centro, con strade 
strette e difficoltà di transito, rende 
difficoltoso attuare il " porta a porta", 
come avviene in altre realtà. Si pen­
sa, quindi, di utilizzare cassonetti per 

cr. 
if futu 

l'indifferenziato dotati di " calotte" 
(particolari contenitori posti sopra i 
cassonetti) nelle quali i cittadini pos­
sono riporre il sacchetto dei rifiuti di· 
versi da plastica-carta-vetro-umido. 

Le dimensioni di queste calotte sono 
ridotte e rendono quindi obbligatoria 
una buona differenziazione dei rifiuti. 
Per raccogliere gli altri materiali sono 
previste "Isole ecologiche interrate" 
grandi e piccole ed inoltre, nei punti 
estremi del territorio cittadino, sono 
previste Stazioni ecologiche (a breve 
ne verrà aperta una in via Ferrarese), 
alle quali si potranno consegnare di­
rettamente, qualsiasi tipologia di ri­
fiuto; per incentivarne l'utilizzo sono 
previsti sconti sulla Tassa. 

La Dirigente del Settore Dott.ssa 
Mazzetti, entrando nel merito del Re· 
gelamento comunale, ha ravvisato la 
necessità di applicare la regola dei 3 
R, cioè riduci-riusa-ricicla. 

li nost ro Presidente, G. Mond uc­
ci, dopo aver ricordato i compiti delle 
Gev, ha rimarcato l'impegno profuso 
in affiancamento alle Ammin istrazioni 
e che permette di ottenere risultati lu­
singhieri, come avvenuto a Bologna. 

Vista l'importanza dell'argomen­
to rifiuti, il Presidente ha preannuncia­
to la volontà di organizzare un Con­
vegno, che vedrà il coinvolgimento 
di tutte le realtà pubbliche e private 
dell'intera provincia. Sarà l'occasione 
per fare il punto sulle varie modalità di 
conferimento e di valutarne i risultati. 

Canè, in qualità di responsabile 
rifiuti per la zona Gev-Bologna è en­
trato nel merito dell'attività svolta a 
Bologna e sulle problematiche riscon­
trate; fra queste il mancato rispetto 
delle giornate di esposizione dei ri­
fiuti differenziati che porta l'operato­
re ad immetterli t ra l' indifferenziato. 

Sono seguiti alcuni interventi 
del pubblico: Cristiani (coordinato­
re zona Gev-5.Lazzaro) sul problema 
della pluralità di regolamenti esisten­
te fra comuni limitrofi che ne rende 
difficoltosa l'applicazione; Nannetti 
(Gev- Bologna) sulla opportunità di 
investire gli utili di Hera in impianti 

per la selezione ottica/ 
meccanica dei rifiuti 
allo scopo di aumen­
tare la percentuale di 
recupero; Sarti (Gev di 
$.Lazzaro) sulle calotte 
e sui problemi che cre­
ano per l'abbandono 
a terra di rifiuti volu­
minosi non accettati. 

L'Assessore Ga· 
bell ini ha concluso 
ass icurando di valu­
tare tutte le prob le­

matiche ed i consigli espressi negli 
interventi e rimandando al Piano 
regionale (in approfondimento su­
bito dopo le elezioni) la soluzione 
di alcuni problemi ancora in essere. 

" PULIAMO IL MONDO" 
E " PULIAMO I FOSSI" 201 4 

Anche quest'anno alcuni Comuni 
hanno aderito all'iniziativa "Puliamo il 
Mondo" che Legambinte sta portando 
avanti fin dal 1993 con l'intento di va­
lorizzare la cura e la pulizia degli spa· 
zi pubblici in cui viviamo. Le Gev sono 
state presenti: il 27 settembre ad Arge­
lato, presso l'area di rimboschimento 
Boscovivo e a Suviana, presso il lago e 
a M.S. Pietro e il 28 al parco della Chiu­
sa (ex Talon) a Casalecchio. di Reno 

Altra iniziativa con analogo 
obiettivo è "Puliamo i fossi" e anche 
in questo caso le Gev hanno parteci· 
pato a: $.Giorgio di Piano il 18 ottobre 

RIUNIONE REFERENTI 
DI SETTORE 
Nella scorsa estate si è svolto un incon­
tro fra i Referenti CPGEV delle varie Zone 
e dei vari Settori, per discutere sulle 
problematiche riscontrate. Quanto deli­
berato è stato approvato dal Consiglio 
Direttivo e in queste pagine si riproduce 
una sintesi degli argomenti trattati. 

1) Uniformare i comportamenti 
delle Guardie in tutti i frangenti: nel 
caso sorgessero dubbi durante l'ac­
certamento di un verbale in particolare 
nei settori spandimenti, pesca, funghi, 
tartufi caccia (dove si agisce diretta· 
mente con sequestri amministrativi), è 
consigliabile interpellare il referente di 
settore o chi è competente in materia. 

2) Settori pesca, tartufi, funghi e 
caccia : i servizi possono venire svolti 
anche da altre Zone in aiuto, previo co­
ordinamento fra i Responsabili. 

3) Diserbo strade e aree extra 
agricole: segnalare gli eventi, ai Servizi 
di Prevenzione delle Aziende-USL, alle 
sezioni territoriali ARPA competenti per 
territorio e ai Comuni interessati. 

4) Progetto Istrice: le Gev auto· 
rizzate devono collabora re, anche se 
l'evento avviene fuori dalla propria 
zona, alla cattura e alla reimmissione 
degli Istrici con tutti i mezzi disponibi­
li. Tutti gli autorizzati dalla Provincia, 
infatti, possono e devono operare in 
qualsiasi zona. 

5) Funghi: in caso di sanzioni i ver­
bali all'interno dei Parchi vanno intesta­
ti alla Macroarea Ente di gestione per i 
Parchi e la Biodiversità Emilia Orientale. 

6) Spandimenti agronomici e pre­
scrizioni di massima di polizia forestale: 
tutte le Gev devono segnalare al proprio 
Referente di Zona e di Settore o al Pro­
vinciale, ogni dubbio su spandimenti, 
accumuli di letame in campo, letamaie 
non a norma, taglio di boschi ecc. Even­
tuali anomalie riguardanti spandimenti 
o sversamenti in vicinanza di corsi d'ac­
qua, vanno segnalati al servizio ARPA 
competente, utilizzando gli appositi 
moduli. 
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Il Servizio Fitosanitario Regio­
nale segnala la presenza in Italia di 
parassiti e agenti di malattie partico­
larmente pericolosi per piante e am­
biente; per monitorarne la eventuale 
presenza nella regione, ci invita a 
controllare piante in generale sof­
ferenti e, dopo un primo sommario 
riconoscimento della malattia, di se­
gnalarne la presenza a: Servizio Fito· 
sanitario Regionale via di Saliceto, 81 
Bologna tel 051/5278111 ·Massimo 
Bariselli: rr banselli@regtu 1e em1/ia 
r'? 1 J 11 1t 

GRUPPO DI ORGANISMI 
IN QUARANTENA 

Per facilitarne il riconoscimento 
consultare le schede, con sintomi, 
indicazioni sull'epidemio logia e la di­
fesa, riportate nel sito: agricoltura.re 
gione.emilia romagna.it/fitosanita­
rio/tem i/s 01 veg I ia nza · fitosanitaria 
Nel gruppo ritenuto particolarmente 
pericoloso, oltre a varie avversità di 
interesse agricolo, troviamo: Cancro 
colorato del platano (Ceratocystis 
fimbriata) ·Cancro della corteccia del 
castagno (Chryphonectria parasiti· 
ca) · Colpo di fuoco batterico (Erwinia 
amylovora) · Minatore delle palme 
(Paysandisia archon) · Mosca mina­
trice sud-americana (Liriomyza hui­
dobrensis) · Nematode del legno di 

pino, agente del deperimento dei pini 
(Bursaphelenchus xy/ophilus) · Tarlo 
asiatico (Anoplophora chinensis) . 

trasmette malattie), è però motivo di 
preoccupazione per le conseguenze 
che potrebbe avere una sua diffusione 
incontrollata in Emilia-Romagna. 

ATTENZIONE A QUESTE NUOVE 
AVVERSITA' Questa cimice ha infatti un alto 

potenziale infestante e potrebbe in­
vadere in poco tempo i frutteti, gli orti 
e le aree verdi, danneggiando molte 
piante coltivate e spontanee. H. halys 
è di colore grigio-marrone, con tacche 
chiare su antenne, zampe e addome. 

HALYOMORPHA HALYS 
(cimice asiatica) 
Continua a diffondersi la cimice asia­
tica Halyomorpha halys, trovata nel 
2012 nell'area di pianura di Modena 
e Bologna: in alcune aziende agrico­
le l 'insetto ha già causato gravi danni 
alle coltivazioni di frutta. Marmoriz­
zata nei toni del grigio e del marrone, 
lunga da 12 a 17 millimetri, la cimice 
H. halys è completamente innocua per 
l'uomo e gli an imali (non punge e non 

Può essere confusa con la cimice 
nostrana Raphigaster nebulosa: le due 
specie sono simili nell'aspetto, ma 
possono essere distinte da alcuni par­
ticolari, come indicato nell 'immagine 
allegata. 

"Calli" con 
macchie 
avorio 
distinte 

di scuro 

Secondo e terzo / 

segmento sim~ Antenne 

Forma dell'apice 
del capo 

delle emielitre 

Secondo segmento 
nettamente più 
piccolo del terzo 

RHYNCHOPHORUS FERRUGINEUS 
(punteruolo rosso delle Palme) 

Si tratta di un grosso coleottero curculionide 
che negli ultimi anni sta seriamente danneggiando 
molte palme (soprattutto Phoe- .------ --­
nix). Il danno è arrecato preva­
lentemente dall'azione trofica 
delle grosse larve, che rosic­
chiano gli apici dei germogli de­
terminando il collasso di tutta la 
chioma e facendo assumere alla 
pianta il caratteristico ed irre­
versibile aspetto " a ombrello". 

La lotta è particolarmente 
difficile allorquando si tratta 
di palme "a dimora". Sarà pos­
sibile ed efficace, invece, agire 
a livello preventivo in vivaio o 
alla comparsa dei primissimi 
sintomi. E' molto importante 
distruggere immediatamente le 
piante colpite al fine di evitare il 
contagio con quelle vicine. 



Si può intervenire con prodotti spe­
cifici (piretroidi) . 

POPILLIA IAPONICA 
(specie aliena invasiva) 

Questo coleottero scarabeide, 
originario dell 'Asia orientale, è stato 
rinvenuto nell'estate scorsa in Lom­
bardia. L'adulto misura 8-12 mm ed 
ha una colorazione metallica brillan­
te, verde su capo/ protorace e ramei­
ca sulle elitre, con macchie bianche 
formate da ciuffi di peli sui lati di ad­
dome e dorso. Divora foglie e fiori di 
pesco, albicocco, ciliegio, vite, rosa, 

ne-~ax­

BABBD NATALE 
<li 'IJuilitJ t])izztJf'elti 

Fa freschino all'uscita della 
scuola elementare G. Carducci. 

G. sta per Giuseppe o Giacomo, 
non ricordo di preciso. Ma ecco la mia 
nipotina che esce tutta imbacuccata 
nel piumino che sembra un piccolo 
omino della Michelin. 
"Ciao Carlotta, com 'èandataa scuola?" 
" male nonno, una mia compagna mi 
ha detto che Babbo Natale non esi­
ste!" 
"Ah questa poi! certo che esiste ! Non 
l'hai visto anche domenica all'iper 
che faceva le foto con i bambini? " 
" Si, ma quello non era Babbo Nata­
le vero. Era un signore con una barba 
finta." 
" Ma certo, quello era un aiutante di 
Babbo Natale. Quello vero arriva solo 
fa notte di Natale, intanto gli aiutanti 
fanno un po' di prevendita.". 
"cos'è la prevendita nonno?" 
"È una preparazione perché, vedi, il 
Natale è tutto un attesa. Quando ave­
vo la tua età, il periodo delle feste era 
tutto un aspettare e aspettare, ci cari­
cavano come molle! Qualcuno porta­
va a casa il panettone ... " 
"Quello con la cioccolata dentro?" 
"Macché, il panettone era di un tipo 
solo: alto con uvette e canditi, mi sa 
che non c'era neanche il pandoro a 
quei tempi. Mica come adesso che 
c'è il panettone basso farcito con cre­
ma di mirtilli, limoncello e glassa di 
cioccolato bianco mandorlato con de­
corazioni di pinoli caramellati e agri­
foglio mentolato! Beh, insomma, sto 
panettone veniva messo in alto sulla 
credenza dove lo potevi vedere ma 
non toccare. Si apriva solo il giorno 
di Natale. E c'erano tante altre cose 
speciali: dei cestini con un grappolo 
d'uva ricoperto da un foglio di cello­
phane colorato. E a quei tempi l'uva 
fresca era già finita da un pezzo, quel-

rovi; l 'unico modo di eradicazione 
risulta il posizionamento di trappole 
di (feromoni-cairomoni) nei pressi 
delle coltivazioni per ridurre il nume­
ro degli adulti. 

li erano grappoli speciali che veniva­
no appesi per conservarli." 
" Anche quella si mangiava solo a Na­
tale?" 
"No, a Capodanno. Guai toccarla pri­
ma." 
"Poi mio babbo faceva le caldarro­
ste sul fuoco nel camino, aveva una 
padella tutta bucata con un manico 
lungo lungo e la teneva sulla fiamma 
viva, poi con un colpo faceva volare le 
castagne bollenti su per la cappa del 
camino" 
" E le riprendeva tutte?" 
"Macchè, neanche una, tutte le volte 
c'erano almeno due feriti e tre ustio­
nati. Comunque in qualche modo si 
recuperavano e poi venivano avvol­
te dentro un vecchio panno militare 
che il babbo appoggiava sulla panca 
di fianco al camino e poi ci si sedeva 
sopra, per farle stufare, così si sbuc­
ciavano meglio. E noi bambini lì ad 
aspettare che fossero 
pronte e a sperare che il 
babbo non avesse man­
giato i fagioli a pranzo." 
"Perché?" 
"Beh, questo te lo spie­
go un'altra volta ... co­
munque la vigilia di 
Natale era vigilia, si 
insomma non si poteva 
mangiare carne allora 
uno magari mangiava 
i fagioli o l'aringa così 
poi il giorno dopo si gu­
stava di più il pranzo coi 
tortellini in brodo, il co­
techino col purè e quel 
benedetto panettone 
che ci aveva tanto fatto 
soffrire!" 
" Babbo Natale l'hai mai 
visto? 
Quello vero?" 
" Beh, non proprio. Ero 
molto curioso di vederlo 
allora una notte di Na­
tale, avrò avuto sette -
otto anni, andai a letto 
e feci finta di dormire. 
Poi quando tutti in casa 

PROTOCOLLO PER IL MONITORAGGIO 
DI INSETTI ESOTICI 

Per controllare la diffusione di 
nuove specie di coleotteri esotici, 
vettori in alcuni casi di pericolosi or­
ganismi patogeni, è stato predispo­
sto un protocollo di intercettazione 
in 15 porti italiani di 9 regioni; pre­
vede l ' impiego di trappole attivate 
con più attrattivi (cairomoni e fe ­
romoni) posizionate sia all'interno 
che all 'esterno del porto. 

dormivano, mi alzai e pian piano an­
dai nella sala, dove c'era l'albero e 
mi misi sul divano con una coperta 
addosso a guardarlo; avevamo poche 
palle di vetro così c'erano appesi an­
che mandarini, noci e caramelle. Sta­
vo per addormentarmi quando sentii 
dei rumori e vidi ... " 
"Babbo Natale! " 
" No, mio padre in mutande che ap­
poggiava un fucilino a tappi sotto 
l'albero. Proprio il regalo che avevo 
chiesto io." 
"Allora Babbo Natale era il tuo babbo?" 
"No, mi spiegò che Babbo Natale era 
venuto, non mi aveva trovato in ca­
mera e aveva svegliato lui per dargli 
il mio regalo siccome doveva andare 
di fretta!" 
" E tu ci hai creduto?" 
"certo, perché solo le cose in cui credi 
esistono veramente." 
(Jim 
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(Oelicious Golden) € l ,OO € l,OO 
€ o 80 

cachi 1,10 

burro 
Parmigiano Parmigiano 

Grana Padano: 
pastorizzato 

Reggiano: Reggiano: stag. 9 mesi 
€ 2,85 

stag.12 mesi 24 mesi 
€ 6,45 € 7,45 € 9,15 

galline all. a terra € 0,49 tacchini € 1,45 conigli € 2,04 

extravergine extravergine ac. 0,8 
ac. 0,8 puglia abruzzo 
€ 4,25 € 4;25 

clementine 
€ 1,20 

Grana Padano: 
15 mesi 
€ 7,05 

faraona € 2,33 

extravergine 
toscano lgp 
€ 6,80 


